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Superclassifiche

Aquesteoperedobbiamo(quasi) tutto
Ecco i cinquanta titoli chehannocambiato ilmondo,dallaBibbiaadEinstein

Tommy Cappellini

zxy L’ideuzza è di quelle tipiche di un
editor britannico che, un sonnolento
pomeriggiodimezz’estate aLondra, tra
piledimanoscritti dallo scarsoappeal e
tirature in rosso, abbia un poco esage-
ratocol gocciodi ginnel tédelle cinque.
E così è arrivato in libreria l’ennesimo,
speranzoso efindal titolo bombastico I
50 libri che hanno cambiato il mondo
(Garzanti, pagg. 290, euro 14,90).
Presenze svizzere zero, diciamolo subi-
to, se non per il rotto della cuffia: Ein-
stein, autore della Teoria speciale e ge-
nerale della relatività, scelse la cittadi-
nanza elvetica nel 1901. Fine. Ma è lo
stessocompilatoredella superclassifica
– Andrew Taylor, giornalista di lungo
corso con interventi alla BBC e sul
«Sunday Times» – a mettere le mani
avanti: «Qualunque elenco – scrive
nell’introduzione – non può che essere
soggettivo. I libri che verranno presen-

tati sono quelli che, ognuno a modo
suo, hanno cambiato la mia vita, ma
anche quelli che secondo me hanno
modificato – e lo posso dimostrare – il
mondo, inunmodoonell’altro».
Con alcuni titoli, Taylor è andato sul si-
curo: la Bibbia, il Corano e i dialoghi di
Confucio hanno davvero scolpito con-
tinenti ed epoche. Pure l’Iliade, la Re-
pubblica di Platone, il Dialogo sopra i
due massimi sistemi del mondo di Gali-
lei, il Principe diMachiavelli, Il manife-
sto del partito comunista diMarx sobil-
larono alternative, imposero visioni,
scavarono nei cervelli e nelle anime,
istigando condottieri, re e regine, pa-
dronie servitori.Nessundubbio:di libri
siffatti, pagine dove la penna randella
più della spada, ne esistono eccome.
Spiritualmentepotenti, colDNArivolu-
zionario. Forse sono più di cinquanta,
probabilmente meno di cinquecento.
Volerli canonizzare è importante ope-
razioneculturale (epolitica). Si vedano,

suquesta linea, le titanomachie lettera-
rie stilateconpiglioantidemocraticoda
HaroldBloom.
Dopo la dozzina di inevitabili, però,
per Taylor e tutti noi, è aperta prateria.
A ciascuno il suo. È a questo punto che
il giornalista inglese ha fatto lo strava-
gante e più spesso il conformista (en-
trambi segnali di occhio attento alle
royalties). Non si discute che il First
Folio di Shakespeare (uscito nel 1623,
tiratura iniziale di 750 copie, prezzo
una sterlina, l’equivalente di 150 fran-
chi attuali) abbia avuto nei secoli con-
seguenze fantastiche per lettori, fami-
glie di teatranti, registi, produttori di
Hollywood sovente all’ultima spiaggia,
critici accademici e quant’altri: tutta-
via, cosapensaredella sceltadimetter-
gli accanto l’Elenco abbonati del di-
stretto telefonico di New Haven del
1878? Valore simbolico, si dirà. Due
anni prima era stato inventato il telefo-
no e il tomo rappresenterebbe, in sol-

EPOCALI da sinistra: il drammaturgo William Shakespeare, il fisico Albert einstein, J.d. Salinger, autore del «giovane Holden», e una statua raffigurante James Joyce. (Foto Keystone)
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doni, un cambiamento epocale. Tanto
quantoL’origine delle speciediDarwin?
Il guaio delle liste nello stile di Taylor è
proprio questo: si salta daun criterio di
scelta spirituale-esteticoauno tecnico-
sociologico, un po’ spicciolo, senza ve-
ra autonomia di giudizio. Anche l’inse-
rimento in lista delle Poesie di Wilfred
Owen, gran cantore delle tragedie al
fronte durante Prima guerramondiale,
del Crollo di Chinua Achebe (1958),
best-seller africano sul colonialismo, e
di Primavera silenziosa di Rachel Car-
son (1962), capostipite dei manifesti
ambientalisti, paiono, sotto sotto, striz-
zate d’occhio radical chic, bilanciate
dalla lievemente cinica inclusione dei
Protocolli dei savi di Sion («Hanno ali-
mentato le forze del Male per un seco-
lo»). Per tacere dell’inspiegabile assen-
za della Divina commedia, tra i libri
fondatori dell’Occidente. Che dire, gli
inglesi sono sempre unpo’ snob...
La parte più interessante dell’elenco di
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Taylor resta quindi quella zona grigia
compostadauna trentinadi titoli su cui
– in osteria, in spiaggia, sul Web o du-
rante un battibecco con la fidanzata
«intellò» – si può intrattenere una fe-
conda, polemica discussione: Harry
Potter e la pietra filosofale merita di
correre la partita? E quel romanzetto
del Giovane Holden? Davvero lo si può
mettere accanto, al di là di qualsiasi de-
cisione soggettiva, a Moby Dick, Mada-
me Bovary e l’Ulissedi Joyce?
C’è poi un’altro aspetto. «Siamo come
nani sulle spalledei giganti»dicevaBer-
nardo di Chartres e «per questo vedia-
mo più lontano». Già,ma se il terreno –
di poesia, di coraggio, di critica – su cui
poggiano i piedi dei giganti cede e
smotta decennio dopo decennio, non è
onesto temerechepure lanostravista si
faccia più corta?

LIbrI suI bAnChI lA StregA dellA portA AccAnto

«H a i capelli rossi. Gli specchi
non riflettono la sua im-
magine. Se viene gettata in

acqua con mani e piedi legati, non va a
fondo, ma galleggia. Di solito si aggira
accompagnata da famuli o famigli, ani-
mali magici come gatti neri o uccelli
notturni che parlano con lei ed eseguono
tutti i suoi ordini. Si reca al Sabba, la
grande festa delle streghe nelle notti di
plenilunio volando a cavallo di una sco-
pa. Fa parte di una serie di sette sorelle».
Immaginate di trovare un biglietto ri-
portante queste informazioni. Di sicuro
non stiamo parlando di ricette, né tanto
meno di una lista della spesa, ma il suo
sciagurato scrittore (siate pazienti, vi
sveleremo più avanti il perché di tale ti-
tolo) è in corsa contro il tempo: i 50 mi-
liardi del defunto pro-zio Sempronio ri-
schiano di sfuggirgli dalle mani.
L’autore del biglietto è Asdrubale Tirin-
nanzi, un giovane dall’aspetto «disgusto-

so» e malcurato, dal mento sfuggente e i
denti adornati da avanzi simili al mu-
schio del presepe. La missione affidata-
gli dal pro-zio è tutt’altro che semplice,
soprattutto ai giorni nostri: trovare una
strega, conquistarla e portarla all’altare.
Ebbene, una strega si trova proprio sotto
il naso aquilino di Asdrubale.
Un gran peccato che questa donna dota-
ta di straordinari poteri sia molto giova-
ne, forse un po’ troppo: la streghetta
Emilia Zep è «una bambina davvero
speciale», come afferma orgoglioso non-
no Lindoro; con i suoi capelli color della
fenice, e le sue simpatiche stranezze, la
giovanissima Zep è la protagonista di
questa storia firmata Bianca Pitzorno.
L’autrice italiana, nata a Sassari nel
1942, è conosciuta ad esempio per Clo-
rofilla dal cielo blu e Ascolta il mio cuo-
re, romanzo che ci ha fatto tornare sui
banchi di scuola in compagnia dell’eroi-
na Prisca Puntoni. Anche Streghetta

mia (EL, prima ed. 1988) è un romanzo
accattivante da leggere tutto d’un fiato,
che nasconde dietro la sua delicata ilari-
tà una tematica raccapricciante, cioè gli
orrori e le persecuzioni inferte nel Me-
dioevo a donne giudicate come malefi-
che streghe a causa della propria eccen-
trica personalità.
La Pitzorno con la sua penna traccia
parole leggere e al contempo frizzanti,
creando così un mix invincibile di comi-
cità e magie del passato, arricchito da
buffi personaggi: in primis quel simpati-
co fannullone di Asdrubale, che, con i
suoi maldestri tentativi, non manca di
strappare un sorriso ai lettori, e l’esube-
rante famiglia Zep, con le sue sei ragazze
(sette con la nascita della rossa streghet-
ta), equamente distinte tra bionde e mo-
re, mamma e papà Zep, il pappagallo
Zitto, il gatto Mefisto, nonno Lindoro, la
materna tata Diomira e suo nipote, il
bibliotecario Zaccaria.

Giusto per ingolosirvi un altro po’, l’au-
trice, e noi non possiamo che essere con-
cordi, sostiene che la morale della storia
dovrebbe essere «non c’è giustizia per i
topi di biblioteca!».
Insomma, tanta carne al fuoco in questo
romanzo rocambolesco, carico di colpi
di scena: scope volanti, animali parlan-
ti, svenevoli bibliotecarie chiacchierone e
stravaganti tinture casalinghe.
Come reagirà Asdrubale nello scoprire
che la donna che farebbe la sua fortuna
è ancora una bambina? C’è forse un’al-
tra strega nei paraggi? E con una ciur-
ma di sette sorelle, non sarà che la ma-
gia è di famiglia in casa Zep?
Il romanzo piace, dal primo all’ultimo
capitolo, in tutte le sue sfaccettature.
La Pitzorno segna un altro vincente ca-
pitolo nella storia della letteratura per
ragazzi, con un romanzo che, siamo cer-
te, stregherà molte generazioni.
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Scrittori

J.K. Rowling
compie
50 anni

zxy la mamma di Harry Potter, J.K. rowling
(foto Keystone), compie oggi 50 anni. Era
l’inizio degli anni novanta, e la scrittrice
era in un momento tragico della sua vita.
dopo un’infanzia in cui a sei anni aveva già
preso abilmente la penna in mano per i pri-
mi racconti, e che l’aveva portata da Yate
(vicino bristol) a studiare a Parigi, e poi a
londra, alla madre venne diagnosticata
una sclerosi multipla che la uccise in bre-

vissimo tempo. dopo la morte della madre,
Joanne, allora segretaria per amnesty inter-
national, iniziò la prima stesura del libro
che avrebbe fatto entrare il suo nome nella
storia, scrivendo sul treno che la portava da
pendolare ogni giorno nella capitale. Poi,
dopo un breve periodo in Portogallo (ad
Oporto), venne Edimburgo, la separazione
dal marito, la depressione. la luce non ven-
ne subito dopo aver finito il romanzo. Quan-

do infatti nel 1995 mise la parola fine al
manoscritto, furono diversi gli editori (mio-
pi come pochi) a bocciarlo. Finchè nel
1997 la bloomsbury decise di pubblicarlo
dando alle stampe i sette libri che rappre-
sentano il più rilevante evento letterario
degli ultimi decenni e che lei decise di fir-
mare come J.K. rowling, un riserbo sempre
mantenuto dall’autrice che è tra le donne
più ricche e potenti del regno unito.


